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// caso italiano oltre le dispute ideologiche 

La sinistra e le vie 
di una ricerca comune 

Viene da chiedersi per-
Ch6 il dibattito all'interno 
della sinistra abbia preso il 
centro della scena politica 
e non accenni a lasciarlo. 
C'è qui il riconoscimento di 
una caratteristica del « ca
io italiano », che vede al
l'ordine del giorno i proble
mi della trasformazione di 
questa società, del suo supe
ramento, dei modi, delle vie, 
per andare oltre. E' delu
dente per l'on. La Malfa, ma 
è così. Mentre nel resto 
dell'Europa, e in occidente, 
il grande tema e come go
vernare gli interessi diversi 
delle parti sociali, come te
nere insieme le grandi clas
si con i nuovi ceti, come 
saldare e mediare la scarsi
tà dello sviluppo economico 
con i bisogni emergenti cre
sciuti su basi politiche, — 
mentre li il punto è di nuo
vo « come governare il ca
pitalismo », qui da noi il 
punto è « come uscirne ». Al
cuni esponenti de del dopo-
Moro hanno scoperto l'ulti
ma delle loro solite voca
zioni: quella di portare i 
comunisti italiani ad essere, 
magari tra dicci anni, una 
forza normale, una compo
nente legittima, del quadro 
politico capistalistico. E' l'e
satto rovesciamento di un 
discorso che abbiamo avuto 
il torto di non approfondi
re: le lotte del movimento 
operaio e il suo forte livel
lo di organizzazione non 
hanno mai lasciato alla DC 
lo spazio necessario per di
ventare un tradizionale par
tito conservatore, deludendo 
cosi molte prospettive di 
analisi politologica, ma la
sciando aperti ampi terreni 
di iniziativa pratica. 

Questi terreni è necessa
rio che vengano sottoposti 
a un più combattivo lavoro 
politico, nello stesso mo
mento in cui vediamo ripar
tire la riflessione sui nodi 
della strategia. Il dibattito 
all'interno della sinistra de
ve tenere un difficile punto 
di equilibrio tra questi due 
plani: la presenza dentro la 
crisi di oggi per spostare 
in avanti gli equilibri poli
tici e la ripresa di un di
scorso di prospettiva sul de
stino storico del capitalismo 
e sulle realtà del socialismo. 
E' vero che alcuni nodi ven
gono al pettine, ma è anche 
vero che alcuni intrecci si 
sciolgono, e blocchi e chiu
sure dell'analisi si incrina
no e si aprono. Come in ogni 
momento di transizione for
te, la situazione si presenta 
più complessa, ma proprio 
da questo emerge la doman
da di soluzioni semplici. 

C'è un'immagine del ca
pitalismo che salta ormai 
agli occhi delle masse e che 
da coscienza della classe ope
raia sta diventando senso 
comune della maggioranza 
quantitativa del corpo so
ciale: non più solo sistema 
della disueuaelianza socia
le, non più solo luogo fisi
co di sfruttamento del la
voro produttivo, non più so
lo meccanismo disordinato 
di spreco delle risorse di 
tutti. Questo più qualcosa: 
la sensazione diffusa che, 
dentro questo sistema, a un 
certo punto, inevitabilmen
te, c'è un blocco dello svi
luppo politico. Quanto più 
si allarga la rete della 
partecipazione democratica, 
quanto più il movimento 
operaio si avvicina al livello 
del governo, tanto più cre
sce e prende forma l'imma
gine di un potere alienato, 
di un momento della deci
sione politica, che è sempre 
di vertice, sempre di pochi, 
sempre sottratto a un con
trollo dal basso. 

Questa condizione di alie
nazione polìtica riconoscia
mo che è presente nella stes
sa esperienza storica del so
cialismo. Ovunque oggi la 
crescita politica delle mas- j 
se da un lato e dello Stato j 
dall'altro non si incontrano, 
si dividono e sì contraddi
cono. Non si andrà molto 
lontano sul cammino della 
terza via, se non si mette 
mano alla proposta di un 
modello di sistema politico 
che, nella transizione, dia 
ai lavoratori non un pote
re nominale, ma spazi poli 
tici reali di intervento, di 
controllo, di decisione. Chi 
si attarda a farci esami di 
democrazia, e tempo che ri
ceva una risposta più avan
zata: le garanzie non sono 
più soltanto nel nostro pas
sato, ma nel progetto che 
andiamo elaborando sul 
fronte comune delle forze 
alternative a questa società. 
Il capitalismo, e l'occiden
te, hanno realizzato un pro
gramma minimo di demo
crazia. Da qui, indietro, non 
si toma. Ma di qui, in avan
ti, c'è un lungo cammino 
di allargamento delle basi 
della politica che solo il 

L'urgenza di una approfondita lettura 
della realtà e di una risposta 

del movimento operaio fondata 
su un progetto di trasformazione 

movimento operaio può per
correre fino in fondo e c'è 
un programma di riappro
priazione della politica che 
i lavoratori vogliono vedere 
e vogliono gestire. Dal vivo 
della lotta politica di que
sti ultimi anni abbiamo im
parato una cosa importan
te: il capitalismo concede 
più facilmente alti salari 
che fette di potere, decen
tra magari l'attività produt
tiva mai però il comando 
politico, è anche capace di 
mettere in piedi, quando non 
c'è la DC, un servizio sa
nitario efficiente ma non 
rinuncia all'ultima parola 
della decisione esecutiva. 

La società è cambiata. 

Una conseguenza dell'arre-
sto dello sviluppo, un por
tato della crisi, è questo 
processo di trasformazione 
sociale in atto. La struttura 
produttiva si assesta su so
luzioni più tradizionali, do
ve la piccola e media di-
mensione dell'impresa con
vive con il colosso multina
zionale, la grande distribu
zione convive con un com
mercio selvaggio, il lavoro 
diffuso convive con la di
soccupazione, lo studio por
ta, sì, al non-lavoro, ma in
tanto convive con forme ir
regolari di lavoro, e i mira
coli di una sofisticata tecno
logia convivono con la dispe
razione dell'emarginazione. 

Un sistema cambiato 
rispetto alle previsioni 

Qui da noi, proprio per la 
forza del movimento ope
raio appaiono come gran
di contrasti quelli che 
altrove, nel capitalismo 
contemporaneo, sono convi
venze perverse che permet
tono però la sua sopravvi
venza. Non dirci che non 
esiste più un sistema socia
le, direi che questo sistema 
sociale è cambiato; cambia
to rispetto a certe previsioni 
di dottrina, nel senso che 
non ha proceduto con uno 
sviluppo lineare, razionale, 
ma a salti verso quella mèta 
che era poi la sua morte, 
separando, dividendo l'uno 
in due, come dicevano Ile-
gel e Mao (ma non Lenin!). 

Sono venuti avanti veri 
e propri processi di media
zione sociale. La forma del
la politica borghese, proprio 
di quella liberal-democrati-
ca, essenzialmente mediatri

ce dei contrasti di fondo, 
ha invaso e conquistato il 
corpo della società. Le con
traddizioni sociali si muo
vono oggi come fossero par
titi politici: in un gioco di 
scontri, di intrecci e di trat
tativa. Salta l'efficacia di 
ogni schema primitivo della 
lotta di classe. Ogni schema 
di questo genere si converto 
anzi in un danno per il mo
vimento operaio. Riprende 
forza l'idea gramsciana e 
leniniana che quanto più 
complessa è la stratifica
zione di un'organizzazione 
sociale, tanto più forte, este
so e organizzato deve essere 
il blocco politico che la 
combatte. Da questo incon
tro ormai maturo tra dati 
di fatto e scelte di una po
litica, va fatto scaturire ora 
lo scatto di un nuovo li
vello dell'iniziativa politica. 

Gli schemi primitivi 
si convertono in errori 

Non convince questo ruo
lino di marcia per la sini
stra: risolviamo oggi i con
trasti ideologici, stendiamo 
entro domani un program
ma comune e andiamo do
podomani alla resa dei con
ti con la DC. Due sembrano 
essere invece i compiti ur
genti: 1) praticare, con la 
politica, tutta l'estensione, 
la consistenza, la qualità di 
questo « blocco sociale più 
ampio », che deve saldare ad 
es. concretamente intorno 
alle prossime lotte contrat

tuali tutte le forze del nuo
vo antagonismo sociale, co
me occasione per uno sfor
zo di chiarimento delle posi
zioni e di ricomposizione de
gli interessi; 2) mettere ma
no a un corpo di analisi, 
individuare la massa dei 
problemi veri, cominciare 
ad approntare una rete di 
soluzioni, leggendo più nel
la realtà che nei libri, fa
cendo più ricerca storica e 
meno disputa ideologica. 

Su quest'ultimo punto 
non si parte da zero e per 

la verità non si sentiva il 
bisogno di questi recenti 
schiocchi di frusta tesi a 
far muovere qualche passo 
in avanti al ronzino del pen
siero marxista. Si discute da 
anni e da anni < si innova > 
nella tradizione, senza che 
I grandi giornali se ne sia
no mai accorti. Se siamo 
ad una stretta, passiamoci 
dentro. Ma tutto il fronte 
dei « marxismi » è da tem
po in movimento. L'Istituto 
Gramsci, a livello naziona
le e regionale, ha avviato e 
programmato una serie di 
acuti momenti di riflessio
ne. Su Mondo Operaio, in 
alcuni convegni dei compa
gni socialisti, e in genere 
nella loro attuale dinamica 
politica culturale, c'è l'aper
tura di un secondo e terzo 
fronte di battaglia ideale. 
Dalla primavera scorsa, in
torno alla Fondazione Fel
trinelli di Milano, si è ag
gregato un gruppo esteso e 
articolato di intellettuali 
della sinistra, che, con te
nacia, con pazienza, e senza 
tanto rumore (badando di 
non finire sull'Espresso), 
vanno elaborando il pro
gramma di un laboratorio 
politico, di analisi e di pro
gettualità sui grandi temi 
appunto del capitalismo e 
del socialismo. Ultima, l'ini
ziativa di Magri e Napoleoni 
si pone nel solco di questa 
esigenza diffusa di ripren
dere il discorso in concreto 
e di rilanciare la ricerca sul
le cose. 

Adesso bisogna solo fare 
attenzione a non abbreviare 
il discorso, a non accelera
re i tempi e a non dare a 
questo lavoro un senso po
liticamente ambiguo. E' sem
pre forte nell'intellettuale 
organico la tentazione della 
mosca cocchiera. Ed è sem
pre la via più facile, e quel
la più improduttiva, assume
re una funzione di supplen
za rispetto ai partiti. Sap
piamo che c'è un mondo 
fuori dei nostri partiti, con 
cui occorre stabilire un rap
porto e impegnare una co
noscenza e avviare uno 
scambio di esperienza. In 
questo mondo esterno ci so
no anche forze intellettuali 
fresche, spesso forze ag
guerrite e combattive, libe
re da schemi e aperte al 
nuovo del pensiero. Posso
no dare molto a un pro
gramma comune di ricerea. 
I partiti del movimento ope
raio giocano anche su que
sto la loro capacità di radi
carsi nella nuova società, di 
portare alla politica le nuo
ve masse, di avanzare con 
l'inventiva di nuove forme 
di organizzazione. 

Mario Tronfi 
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WASHINGTON - « Mister 
speaker, the President of the 
United States ». La voce to
nante dell'apriporte della 
grande sala della camera dei 
rappresentanti, in questo ca
so il signor James T. Malloij, 
definito, appunto, il « door-
keeper ». non s'era ancora 
spenta che un uragano di ap
plausi s'è levato da tutti i 
settori del Congresso accom
pagnando Carter, e quasi av
volgendolo, fino a quando è 
arrivato davanti al podio e s'è 
preparato a parlare. Era la 
sera del lunedì diciotto set
tembre, il giorno dopo la con
clusione del vertice di Camp 
David. Ero seduto nella tri
buna stampa. La mia prima 
reazione è stata di stupore. 
Mi attendevo, infatti, che il 
presidente venisse salutato 
calorosamente dai congressi
sti e segnatamente da quel
li del partito democratico. Ma 
non prevedevo l'ovazione, né 
l'unanimità. S'è trattato, ov
viamente, d'un fatto eccezio
nale che dimostra, tra l'al
tro, quanto le vicende che 
riguardano Israele siano una 
componente essenziale della 
vita americana. Al tempo 
stesso è però un fatto tipico. 
Il presidente che si presen
ta al congresso segna sempre 
un momento particolarmente 
solenne. E il fatto stesso che_ 
il suo arrivo venga annun
ciato dal «doorkcepen> con la 
qualifica che gli è propria, 
ma senza il nome, sottolinea 
che in quel momento è la 
nazione stessa che parla per 
bocca del suo massimo rap
presentante. Ciò si ripete del 
resto ovunque il presiden
te parli, anche alle riunioni di 
partito. Egli non è mai Jimmy 
Carter presidente degli Stati 
Uniti. E' € il presidente degli 
Stati Uniti ». Si tratta di una 

Lettera da Washington 

Al Congresso 
ripensando 
a Dickens 

Il presidente Carter riceve un'ovazione per Camp 
David e presenta i conti per la pesca al salmone 

Ritorna la misteriosa « malattia dei legionari » 

simbologia che ha qualcosa 
di sostanziale. Sebbene, infat
ti, in America i poteri del 
presidente siano meno estesi 
di quanto si creda egli rap
presenta pur sempre la sin
tesi massima della fonte del
l'autorità. Per questo quando 
egli parla al congresso di at
ti che investano direttamente 
la posizione degli Stati Uniti 
nel mondo, le divisioni ca
dono di colpo. Salvo, natural
mente, a tornare a manife
starsi e magari ad approfon
dirsi subilo dopo. 

Guardavo, la sera del 18 
settembre, le facce dei con
gressisti che applaudivano. Mi 
veniva in mente la definizio
ne di Charlie Dickens, quan
do venne per la prima volta 
a Washington e potè assi
stere a una seduta del con
gresso. Riferendosi in parti
colare agli uomini del ivest 
scrisse che essi « erano tutti 
di bella prestanza, uomini dif
ficili a trarre in inganno, ra
pidi ad agire e forti come 
leoni ». // tempo ha scolori
to di molto questa immagine. 

La polemica sulla salvaguardia dei litorali 

La pineta, l'operaio, il turista 
Su quali basi si può evitare 

una « guerra tra poveri » per 
l'uso delle nostre spiagge 

Il caso del comune di Bibbona 

Luciano Bu.-«otti, interve
nendo suWl'nilii «lei 2<l ?el-
Icmlirc in n i u <li.>rii--ioiie 
provocala da Lucio Lombar
do I la t l i rc . c-pr ime apprez
zamenti per l'opera «li alcuni 
comuni lo.-cani a ilife-a «lel-
le corte e della loro utilizza
zione pubblica. Mi ~ia etm-
scntito avanzare qualche r i 
serva. in particolare Mille «cel
le «lei comune di Hibbona, 
per quanto ne »n «la un pre
cedente articolo appar»n .-lil
le pagine regionali , i l V lu
gl io: F. Ga l l ino vi riferiva 
che il comune, dopo a\er de
rido di allontanare i campeg
gi dalla pineta co-tiera. ave
va conce—o ad una -oc'ietà 
edilizia la licenza per la co
struzione d i miniappartamen
ti (ancor più di - lanzial i dal
la costa. in ver i tà ) , mirando 
al beneficio che ne «jrehbe 
derivato alla manodopera d i 
soccupala. Poiché altr i ammi
nistratori o « oppo-itori » co
muni - l i retuono criteri «li-
vcr- i in altre località co-tie-
re. tenterò innanzitutto qual
che affrettata r i f le- - ione -Mi 
un problema pi l i generale. 

Se le ragioni dell'occupa
zione si facessero valere, tra i 
nostri compagni, a «capito 
della crescita civile e della 
d i f e a del l 'ambiente, ci man
cherebbe ancora qualche 
titolo per c-»ere. in lutto i l 
paese, forza storica d i gover
no (a scan-o di c q u i i o r i : 
non avremmo a-Minilaio ab
bastanza Lenin e Grani -c i ) . 
I n que-l i giorni <i Ionia a d i 
scutere appa-Monatanicntc prò 
n contro la riduzione del
l 'orario di lavoro, perché gli 
u l t imi dati segnalano che la 
disoccupazione cresce anche 

in prc'enza di una ripresa 
produttiva. N o n solo: i l su
peramento «Iella e r b i attua
le oggettivamente si accom
pagna con lo sviluppo di tec
nologie nuove e p iù avanza
le anche e soprattutto se si 
intendono modificare i rap
porti sortali . Per questo mo
tivo sono Ira coloro che r i 
tengono poco lungimirante 
incentivare le impre-c in cui 
l ' inlen-i là tecnologica del ca. 
pitale è minore-

D'altra parte, l ' incremento 
imli*criui inalo dei con-umi 
(«he in parsalo agiva come 
moltiplicatore di poMÌ-lavo-
ro. neutralizzando la tenden
za di fonilo contraria) è og
gi impraticabile per razioni 
oggettive (saturazione della 
domanda di alcuni ben i , e-an-
r ibi l i tà d i alcnne r i«or-e) e 
per no-tre scolte polit iche e 
ideali (an- icr i là . elementi d i 
social i -mo). I - i r iduzione del
l 'orario di lavoro è perciò un 
tema che ci sarà imposto da l . 
le co-c. M a . ossi , una r idu
zione generalizzata potrebbe 
avere ron-esuenze boriali ne
gative, oltre quelle lucida
mente indicale da Somaini 
« n i r i nitn dello - IC--0 20 «et-
tembre. «e non sapremo orien
tare con strumenli polit ici e 
culturali efficaci le scelte di 
ma-*a per i l tempo l ibero e 
.-e non »perimenteremo nno-
ve combinazioni d i lavoro-
studio e tra lavoro manuale 
e lavoro intellettuale. 

Alcuni amministratori cre
dono fnr-c «li cs-erc in pace 
con la coscienza di cla«*c e 
con quella ecologica perrhé 
hanno promosso occupazione 
farendo costruire seconde ca
se in una fascia d i terra d i -

Uno scorcio dell ' isola d i Capra ia 

stante uno-due chi lometr i dal 
la co-ta e perché hanno al 
lontanato i campeegi dallo 
pinete per consentirne l 'u-o 
domenicale agli operai d i 
Piombino o di Ko- isnano. 
Ammettono, tuttavia, che può 
derivarne una • guerra tra 
poveri » se i campeggiatori 
-ono lavoratori provenienti 
«la altre regioni (così Rus-
sot i i ) . 

Le seconde e*** sono nna 
scella socialmente sbagliala: 
tutte restano inutil izzate pr r 
i nove decimi del l 'anno (men
tre in I tal ia permane una 
dif fu-a carenza di a l loggi ) ; 
quelle vir ine al mare detur
pano |a co- la; quelle più d i 
stanti co-tringono al l 'u-o «li 
autoveìcoli t motoveicoli per 
raggiungere la spiaggia, r i 
producendo lungo le co>te 
l'affannoso, rumoroso e d i 
spendioso traffico motorizza

lo «bile città. 
I^po-larc i campecci «Lille 

pinele co-liere m i ««-inbra 
sh.isliatn perché bambin i , an
z iani . roiivjJt—ccnli ecc. Iras-
:nnn beneficio «lai ««i-lare a 
Illuso ncll 'ainio-fera iodata 
e 0"Ì2cn. i ta del mare e «Iel
le pinele. non «Lilia eor-a 
(motorizzala) al mare 'otto 
i l «ollcone. per porbc ore di 
rcs-a sulle spiagge: e perché 
*olo una comunità che - i ra
duni in luoghi tranqui l l i e 
attrezzali può oreanizzar-i 
per attività «li tempo libero 
che non «iano (anror. i ) la 
eor'a motorizzala al mare, il 
fragore di r.nliotelevi-ori por
tat i l i . i l deterioramento (le 
« spiasse sporche * deplora
te da Lombardo Radice e 
pcr- ino gli incendi da colpe
vole incuria) di ambienti non 
sentil i come propr i , non abi 
tuali • f ami l i a r i . £ può or

ganizzarsi per speciali att i 
vità lavorative al l 'aria aperta. 

Si lascino liberi ampi spa
zi «li pineta per tutti i cit-
l.i il ini e por gli aspirili c«m-
teiupLll ivi » n per i ( -empre 
più «Ielu-il ricercatori di so
l i tud ine : ma non si vieti a 
noi moderni n pellegrini » di 
montare \u\.\ lentia e. «I"al
che volta, di ahitnrc nel ver
de o in farcia al <r tremolar 
«lelia marina i>. Saremmo co
stretti a invidiare le vi l le dei 
r icchi , le dimore privilegiate 
perché sorte prima «lei v in
coli i i rbani - l i r i . gli edifici rhc 
n c « n n n - i propone «li r imuo
vere «Lille co-ir o «Lille adia
cenze nmbresciatc e che r i 
ceveranno nuovi insperati 
vantassi dalle nuove re- t r i -
z ioni regionali e comunali in 
materia «li i i i -ediamenti co 
- l ier i e dal la -to--a ncr.i- in-
nale r imozione «lei camprg-
c i : al le v i l le private o ai 
grandi albershi giova «li p iù 
(o nuoce nienot un afTiu-^o 
«li pemlolari «lei mare l imi 
talo al le «lomeniche che la 
pre-enza contigui e conti
nua «li un villaggio d i cam-
pessiatori . 

K" nece--arin piutto- lo. nel-
r in lere-«e della popolazione 
locale e «lesli sic--i campeg-
cia lor i . ri«lnrre le dinirnùoni 
e la drnsiiii «li r ia-rnt i rain-
p rzs io . acrre-rcn<!one la ili-
*lnnzn «lasli a l t r i : è oppor
tuno favorirne una ge-tione 
cooperativa che vi arcolza 
anrbe i pemlolari «Ielle lo
calità vicine, facendoli par
tecipi di attività ricreative, 
culturali e lavorative, «li a l 
cuni «ervizi e dell'uso di rou
lotte» o tende per i l riposo 
e la custodia di suppelletti l i . 

K-oi|o popolare «li fine-
settimana e turi -mo di ma--a 
debbono convivere prr «cam-
hiar - i infl i is-i correttivi e p r r 
ge-l ire in- ieme un più inten
do rrenpero sociale «lei beni 
natura l i . 

Giuseppe Prestipino 

. 

Ma qualcosa è rimasto nel
l'aspetto degli uomini che ve
devo davanti a me nella 
grande aula della camera dei 
rappresentanti. Forse non sono 
più « forti come leoni*. Ma 
« difficili da trarre in ingan
no » sicuramente. Nell'assie
me non sono molto informati 
su come vadano le cose del 
mondo anche se hanno a di
sposizione. nella celebre « It-
breria del congresso », una 
delle raccolte più prestigiose 
di studi, di analisi di elabo
razione. Ma sanno riconoscere 
a colpo sicuro, d'istinto, dove 
stia l'interesse degli Stati 
Uniti. La straordinaria ovazio
ne tributata a Carter era in 
gran parte dovuta, appunto, a 
questo istinto: all'aver rico
nosciuto immediatamente che 
il presidente aveva fatto un 
buon lavoro nell'interesse de
gli Stati Uniti. In questo sen
so il congresso è ancora il 
luogo di raccolta di quegli uo
mini che, in una mattina di 
settembre del 1793, si strin
sero attorno a George Wash
ington che pose la prima pie-
ira dell'edificio e. dopo aver 
partecipato alla cerimonia «si 
riunirono — secondo una cro
naca dell'epoca — sotto un 
tendone per far girare allo 
spiedo un manzo che pesa
va più di 227 chili, e, dopo 
essersene cibati a volontà, si 

dettero a ogni genere di ri
creazione ». Non ci sono stati 
manzi allo spiedo la sera del 
18 settembre. Ma a nessuno 
dei congressisti deve essere 
mancato l'appetito... 

• » » 
// presidente Carter quest' 

anno ha potuto godere solo 
dodici giorni di vacanza. Ma 
gli sono stati fatti ugualmen
te i conti in tasca e qualcu
no li ha trovati eccessivi. Lo 
stalo avrebbe speso all'incir-
ca 114 mila dollari, qualcosa 
come cento milioni di lire. 
In questa cifra sono compre
si i costi degli spostamenti 
dei suoi collaboratori, della 
scorta di polizia, per gli im
pianti tecnici che consentiva
no al presidente di tener a" 
occhio gli affari della nazio
ne e cosi via. Ma Carter ha 
speso anche di tasca sua. 
Esattamente 2 mila 232 dol
lari e S2 centesimi. Mille e 
ottocento per l'equipaggia
mento della pesca al salmo
ne per sé e per la sua fami
glia, trecentotrentasei dolla
ri per l'alloggio nel parco 
nazionale del Wyoming e no
vantasei dollari per l'alber
go a Boise, nell'Idaho. La pi
gnoleria con la quale sono 
state espunte queste cifre re
lative alle spese personali è 
tipica dell'America di questo 
tempo. Qui si possono perdo
nare molte cose. Salvo, come 
<;'c già aiuto occasione di no
tare. la disinvoltura nel ma
neggiare il denaro pubblico. 
Proprio per una disinvoltura 
di questo tipo -— per la veri
tà di proporzioni assai mag
giori del costo di un equipag
giamento per la pesca pi sal
mone — è saltato il maggior 
amico di Carter, Ver ministro 
Burt Lance. E il presidente 
non è riuscito a coprirlo con 
l'autorità delta sua parola. 

• • * 
Nella preparazione delle 

• elezioni di mezzo termine di 
• novembre il denaro corre a 

fiumi. E, secondo un'indagine 
recente, cambia il colore po
litico della sua provenienza. 
La destra — se è lecito usa
re qui definizioni di questo 
genere — prevale nelle cifre 
nettamente sulle altre forma

zioni. In testa nella gradua
toria del denaro a disposi
zione per sostenere candidati 
di destra è l'organizzazione 
che fa capo a Ronald Rca-
gan. l'ex attore ed ex go
vernatore della California: di
spone d: t milioni e 100 mi
la dollari. Segue il « Comitato 
d'azione per una politica con
servatrice » che dispone di 
due milioni di dollari. Al terzo 
posto è il €Comitato per la 
sorpavvivenza del libero con
gresso »: un milione e mez
zo di dollari. Al quarto, il 
« Comitato per l'azione politi
ca del medici »: un milione e 
400 mila dollari. La presiden
za dell'AFLClO è dopo il 
quinto posto con 735 mila dol
lari mentre il solo sindaca
to di categoria che figuri nei 
primi dieci posti è quello del
l'automobile con 700 mila dol
lari. Il partito repubblicano, 
inoltre, raccoglie molto più 
denaro di quello democrati
co: 27 milioni di dollari con
tro 14. Nel complesso, i grup
pi vari che non fanno capo 
ai partiti politici sono in gra
do di disporre di 54 milioni 
di dollari. Sono, come si ve
de, nel complesso, cifre in
credibili. Altri due dati vanno 
registrati. Il primo è quello 
relativo alla cifra a disposi
zione dell'AFLClO, quest'an
no molto minore rispetto a 
quella delle elezioni prece
denti. Il secondo è nel nume
ro delle associazioni e comi
tati vari che raccolgono de
naro per influenzare il voto: 
nel 1975 erano 722, adesso 
sono più di 1500. 

* » » 
E' venuto a trovarmi un 

giovane patologo italiano che 
lavora, dopo aver superato un 
apposito esame, in una uni
versità americana. Ci dovrà 
rimanere tre anni. Ila com
piuto questa scelta perché qui 
— dice — le possibilità di 
raggiungere una adeguata 
preparazione scientifica sono 
infinitamente maggiori che in 
Italia. Guadagna ottocento 
dollari al mese, che è po
chissimo in una città come 
Washington. Ma non è di que
sto che si lamenta. Ha. inve
ce. una terribile nostalgia 
dell'Italia e non riesce ad 
adattarsi a quel che egli de
finisce lo € squallore > della 
solitudine americana. Teme. 
inoltre, che alla fine dei tre 
anni egli avrà probabilmen
te una preparazione di prim' 
ordine ma che questa non sa-

A Pietro 
Cimatti 

il premio 
« Nietzsche » 

TAORMINA — Pietro Ci
matti ha vinto, per la se
zione Letteratura, il pre
mio internazionale «Fede
rico Nietzsche » di que
st'anno. con la raccolta di 
poesie « Stanze sulla pol
veriera », pubblicata dal
l'editore Rusconi. 

Per la sezione Filosofia. 
sono risultati vincitori del 
premio il filosofo france
se Henry Birault e lo 
svizzero Curt Paul Janz-
Birault ha ottenuto il ri
conoscimento per il volu
me su «Heidegger e l'espe
rienza del pensare ». pub
blicato dall'editrice parigi
na Gallimard; lo studioso 
svizzero Janz è stato pre
miato per una biografia 
di Martin Heidegger, pub
blicata a Monaco di Ba
viera dall'editore Hanser. 

rà affatto decisiva nell'aprìf' 
gli le porte di un ospedale 
pubblico in Italia. E così lo 

angoscia l'eventualità di do
ver rimanere per sempre ne
gli Stati Uniti. 

Mi sembra un caso tipico 
per tornare a parlare breve
mente, in concreto, del tipo 

di « fuga dei cervelli » in at
to dall'Italia verso gli Stati 
Uniti. Qui non viene gente che 

teme il tetto dei quaranta 
milioni all'anno proposti per 
i managers pubblici. Porte 
aperte di questo genere non i 
affatto facile trovarne in 
America. Viene, invece, o an
cora povera gente che non 
riesce a trovare un lavoro 
nel nostro paese oppure gio
vani ricercatori in cerca di 
adeguata preparazione. Ecco 
la dolorosa realtà. E' un pa
trimonio di inestimabile va
lore che rischia di essere per
duto per il nostro paese dove 
si sperperano miliardi, ma
gari per l'assenza di « tetti >, 
e comunque anche per que
sto. non riuscendo poi a tro
vare il denaro necessario per 
fornire le attrezzature indi
spensabili a chi ha voglia di 
studiare e di lavorare senza 
lasciarsi guidare dalla bra-
vwsia di arraffare tutto quel 
che è possibile. So benissimo 
che nel campo delle attrez
zature scientifiche il nostro 
non potrà tnai concorrere con 
un paese come gli Stati Uniti 
e considero positivo il fatto 
che numerosi giovani venga
no qui per cercare di imjxi-
dronirsi di elementi di cono
scenza dai quali altrimenti 
sarebbero probabilmente ta
gliati fuori. Ma la malinconia 
che ho colto nel discorso del 
mio giovane amico patologo 
ha una motivazione reale. O 
mi sbaglio? o faccio, per ca
so. del <r leninismo », magari 
obsoleto? 

• • • 
Tutti parlano in questi gior

ni del t legionaires' disease » 
la malattia dei legionari. E' 
un male di origine misteriosa 
e molto grave, si chiama co
si perché nel 1974, in un al
bergo della Pcnnsi/lvania, 
morirono improvvisamente 
alcune decine di ex soldati 
mentre era in corso una riu
nione della loro associazione. 
Nessuno riuscì a stabilire la 
causa della morte né la na
tura del male. Si osservò sol
tanto che i sintomi erano 
quelli di una specie di pol-
monite fulminante. L'alber
go, naturalmente, falli. Ma i 
•iiioi mobili, offerti all'asta, 
trovarono egualmente com
pratori tra gente che al ma
le misterioso non aveva da
to importanza di fronte alla 
possibilità di un buon affare. 
Dopo qualche anno di silen
zio attorno all'episodio, la 
malattia è ricomparsa. Si so
no avuti casi mortali a New 
York, a Washington, a Mem
phis e in altre città degli 
Stali Uniti. IM gente ha co
minciato ad allarmarsi. Ma 
proprio mentre l'allarme 
montava e cominciata una 

operazione tranquillizzante. IA 
malattia — si dice da parte 
dei grandi centri di ricerca 
medica — non è affatto mi

steriosa. Ed è anche curabile 
se l'organismo aggredito è 
sano. Quel che non si riesce 
a capire è l'origine. Viene dal
l'aria? Viene dal cibo? Le 
persone colpite, in ogni caso. 
non sono portatrici di infe
zione. E' una specie di pol
monite batterica di origine 
sconosciuta. Un « mal d'Ame
rica »? L'interrogativo è sta
to posto. Starebbe a significa
re che in questo paese la 
contraddizione tra una scien
za estremamente sviluppata e 
una terra ancora in parte 
vergine, non domata — tan
to che nei giardini di Wash
ington. ad esempio, esistono 
ancora erbe velenose — *l 
esprime attraverso l'insorge
re di un male misterioso. For
se è solo fantasia. Ma attorno 
a questa « fantasia » stanno 
alacremente lavorando i mi
gliori cervelli d'America nel 
tentativo di vincere il mi
stero... 

Alberto Jacoviello 
Nella foto In alto: Il pa

lano d*J CongrMto • Wt> 
shington. 
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